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Renata Picone
Il ricercatore e il suo contesto. 
Il Restauro della città storica per la committenza 
pubblica: il caso di Palazzo Penne a Napoli, da 
monumento negato a bene pubblico

Parole chiave: Restauro architettonico, committenza, patrimonio costruito, Napoli, Palazzo Penne

Introduzione

possono intercettare i bisogni del territorio e della società civile? Come la ricerca nell’ambito del 
Restauro può innalzare la qualità degli interventi sul patrimonio costruito? Sicuramente il ruolo di 

super-partes 

Palazzo Penne, nel centro storico di Napoli1. Qui il cambio di proprietà e quindi di committenza, da 

locali di percepire il manufatto quale luogo identitario e bene culturale pubblico per eccellenza, anche 
monumento negato, non accessibile da 

decenni e destinato da tempo ad un irreversibile abbandono, Palazzo Penne si candida ad essere, grazie 
ad una strategia condivisa di restauro e adeguamento funzionale, percepito come bene pubblico, 
ospitando funzioni amministrative e rappresentative della Regione Campania relative all’architettura 
e al governo del territorio, e al contempo aprendosi alla città e rendendosi permeabile ad una frui-

al restauro del palazzo quattrocentesco ha consentito recentemente alla Regione di stanziare fondi 

progettata ad hoc, o, ancora, il nuovo ascensore posto in una zona priva di orizzontamenti storici, che 
potrà fungere da vera e propria ‘cerniera urbana’ tra il centro storico partenopeo e la città bassa alla 
quota del mare.

delle singole discipline dell’architettura e dell’ingegneria coinvolti, ha consentito di addivenire a 
Linee metodologiche per un restauro della residenza quattrocentesca della famiglia Penne a Napoli. 
Tale documento di indirizzo sintetizza il lungo processo di armonizzazione delle istanze da tenere 
in conto, per un intervento che possa essere assunto a riferimento quale ‘buona pratica’, di messa 
a sistema da parte della disciplina del Restauro architettonico dei vari specialismi, per il futuro del 
nostro patrimonio costruito.

1 CAMPI et al. 2018.
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attualmente proprietario della quattrocentesca dimora della famiglia Penne e il Dipartimento di 
2, ha costituito un virtuoso esempio di collaborazione 

dei cittadini verso un luogo-simbolo della propria memoria collettiva. 
Il diritto al del patrimonio ad essere 
tutelato e restaurato, è, di fatto, uno degli aspetti emergenti nel dibattito contemporaneo sul 
restauro architettonico, che appartiene ad un concetto di tutela che muove dal basso, dalle 
comunità, che partecipano, con un grado di coinvolgimento prima impensabile, all’azione di 

patrimonio dei centri storici.

se ben colta, potrà testimoniare il ruolo di indirizzo ancora esercitabile dalle istituzioni di ricerca e 
formazione, per trasmettere alle generazioni future un patrimonio storico sicuro, identitario, ma anche 

e dell’adeguamento funzionale in senso ampio con quelle della conservazione delle caratteristiche 
per cui riteniamo il Palazzo quattrocentesco degno di essere un luogo della memoria collettiva, un 
monumento (da moneo; ammonimento, ricordo) implica da parte di chi interviene innanzitutto la capacità 

la capacità dell’architetto di attualizzare un manufatto antico, costituiscono saperi imprescindibili per 
condurre a tale riconoscimento, e per guidare, con una sapiente regìa, gli apporti interdisciplinari 
necessari a programmare azioni restaurative condivise, valutate alla luce delle molteplici esigenze 
conservative del patrimonio costruito in rapporto alla città antica. 

Palazzo Penne a Napoli. La costruzione del palinsesto architettonico tra Quattrocento 
e Settecento

secolo prima del vicino Palazzo Gravina (1513)3, altro simbolo della fase rinascimentale della città 
partenopea – conserva ad oggi l’impianto tipologico di fondazione angioino-durazzesca, a conferma 

4. 

connesse trasversalmente attraverso il Pendino di Santa Barbara – e riveste a tutt’oggi, pur nello stato 
di degrado in cui versa da decenni, il ruolo di potenziale nodo di risalita tra la ‘città bassa’ ed il tessuto 
della città antica5 (Fig. 1).
Sin dalla preliminare ad attenta disamina condotta dal gruppo di ricerca sulle fonti storiche ‘indirette’ 

costruzione voluta da Antonio Penne per la sua residenza (1406), ed un’altra settecentesca, coincidente 

3 Cfr. PANE 1977; PICONE 2008a.
4 Cfr. BRUZELIUS 2005; PICONE 2008b.
5 Sull’evoluzione della zona del sedile di Porto cfr. COLLETTA 2006.
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con l’acquisizione del palazzo 
nobiliare da parte dei padri somaschi, 
altrettanto importante, soprattutto per 
l’articolazione interna dell’aggregato; 
quest’ultima fase vede coinvolti alcuni 
tra i maggiori interpreti della cultura 
architettonica napoletana, tra cui 
Giovan Battista Nauclerio6 e Domenico 
Antonio Vaccaro7 (Figg. 2-3).
La facciata d’ingresso a Palazzo Penne, 
su piazzetta Teodoro Monticelli, con il 
portale ad arco a sesto ribassato ed il 
caratteristico bugnato della sua parte 
basamentale, oggetto di attenti rilievi 
condotti da viaggiatori nord-europei 
e da architetti come Adolfo Avena 
(Figg. 4-5 8, 

città, vero ‘totem’ identitario della residenza dei Penne nel centro storico partenopeo. La bicromia della 
facciata principale su piazzetta Teodoro Monticelli oggi non pienamente leggibile a causa del degrado 

“pietra dolce di monte”, indicata come “tufo pipernino”, pur essendo in realtà trachite, e alcuni di essi, 

sono cioè costituiti in tufo giallo napoletano, ma scialbati a simulare il piperno per l’ottenimento del 
voluto gioco cromatico giallo-grigio9. 
Con l’avvento della dominazione francese nel XIX secolo e l’emanazione della legge sull’abolizione 
degli Ordini religiosi del 1806, il palazzo fu posto in vendita e passò in proprietà all’abate Teodoro 
Monticelli10

6 Cfr. AMIRANTE 2007; si veda anche nota 11.
7 Cfr. GRAVAGNUOLO 2005.
8 PANE 1977. 

PICONE 1998; GIZZI 2011; DE FALCO 1991; RUSSO 2018.
10 DELLA NOCI 1846, p. 7.

Fig. 1. Napoli. Inquadramento urbano del Palazzo Penne.

Fig. 2. Napoli, Palazzo Penne. Il prospetto su piazzetta Teodoro Monticelli 
(2018).

Fig. 3. Palazzo Penne. Ortofoto del prospetto su 
piazzetta Teodoro Monticelli.
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segretario perpetuo della Reale Accademia delle Scienze11, attivo geologo e vulcanologo, l’abate 

che costituiscono il nucleo principale dell’attuale Museo di Mineralogia dell’Ateneo Federico II di 
Napoli12.

non progettati, motivati esclusivamente da esigenze funzionali dei proprietari privati; adeguamenti 

mediante l’utilizzo di materiali di scarsa qualità e durata, se non addirittura dannosi per l’antico 
manufatto. 
Le vicende storiche che hanno interessato Palazzo Penne nell’ultimo trentennio, in particolare 
l’accoglienza agli sfollati del terremoto del 1980, hanno condotto a numerose trasformazioni incongrue 

funzionali. Divisioni interne, non rispettose della spazialità originaria, sostituzioni puntuali di solai 
lignei con strutture latero-cementizie e demolizione di collegamenti storici, tamponamenti di aperture 

oggi un palinsesto fortemente eterogeneo sia per caratteristiche costruttive, che rispetto alla fruizione 

Il cambio di committenza. Opportunità per il restauro e per la manutenzione 
programmata 

11 CEVA GRIMALDI 1845; cfr. anche BORRELLI 2000.
12 Cfr. RUBINO 2004.

Fig. 4. Facciata del Palazzo in un disegno di dettaglio autografo di Adolfo Avena 
del 1888. Archivio Corrente Soprintendenza Archeologica Belle Arti e Paesaggio di 
Napoli, coll. 77P.

Fig. 5. Prospetto sul Pennino a Santa Barbara. 

autografo di Adolfo Avena del 1888. Archivio 
Corrente Soprintendenza Archeologica Belle 
Arti e Paesaggio di Napoli, coll. 78P.
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dagli organi di tutela, di incremento dei volumi originari per la sua trasformazione in struttura 
ricettiva. La Regione Campania, acquisita la proprietà, ha attivato una collaborazione istituzionale con 

per la progettazione – per la conoscenza e per il restauro della importante dimora quattrocentesca. 
Ciò ha comportato innegabilmente un innalzamento di qualità del livello della conoscenza e della 

l’amministrazione regionale della Campania a poter intraprendere un programma di adeguamento 

all’intervento, uno strumento per la manutenzione programmata dell’immobile, che ne garantisca la 
durata nel tempo.

in tale ultimo ambito la fase di ‘Conoscenza è già Progetto’13, in quanto mira a comprendere il 

tecnologiche applicate. La fase conoscitiva ha contribuito in modo decisivo, nella ricerca condotta per 
Palazzo Penne, all’individuazione delle caratteristiche da salvaguardare e delle criticità conservative 

delineano man mano come ‘cogenti’, in relazione alla trasmissione al futuro del patrimonio costruito 
e al suo inserimento nella vita contemporanea, arricchito di nuove capacità attrattive.

di procedure e interventi volti alla conservazione delle caratteristiche architettoniche e costruttive 
della fase quattrocentesca, delle trasformazioni occorse nel Settecento e di quelle dei secoli successivi, 
che hanno conferito a Palazzo Penne l’articolazione che conserva tutt’ora. In tal senso si è posta 
l’opportunità di non prediligere la conservazione delle testimonianze di una fase storica rispetto 
alle altre, quanto piuttosto di ‘favorire la lettura’ dell’impaginato architettonico risultante dalle fasi 
costruttive e progettuali del XVI e del XVIII secolo. In quest’ottica gli interventi previsti nei vari 
ambiti del progetto di restauro (architettonico, strutturale, impiantistico, etc.) sono stati individuati 
seguendo l’intenzione di massimizzare la permanenza, anche in termini identitari, del palazzo nel suo 
complesso. Le istanze culturali e di progetto che hanno guidato le scelte del team di ricerca sono quelle 
del ‘minimo intervento’, della compatibilità materica tra preesistenza ed eventuali integrazioni che 

funzionale di Palazzo Penne. Nella scelta sulle tecniche di intervento si sono inoltre favorite soluzioni 
in grado di garantire la compatibilità, con una attenzione particolare alle interfacce di contatto tra gli 
elementi di nuova progettazione e la preesistenza storica, e la reversibilità. In merito a quest’ultimo 
aspetto, ad esempio, negli archi del corridoio quattrocentesco, prospicienti il giardino, si è scelto di 

tempo’, permettendo di correggere i trattamenti e gli interventi previsti, o di ripeterne ciclicamente 

Su questo ultimo aspetto va rimarcato come, nel caso della dimora dei Penne, anche una operazione 
ritenuta da alcuni ‘creativamente neutra’, come la pulitura della facciata a bugne bicrome su piazzetta 

13 PICONE, PRETELLI 2017.
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Teodoro Monticelli, assuma una rilevanza notevole sull’esito del restauro, al punto che se eseguita in 

sin dal XV secolo ( ).
Gli interventi previsti nella ricerca hanno peraltro mirato a coniugare le istanze del risparmio 

-
ne di strati isolanti, richiedendo soluzioni sperimentali ad hoc
Palazzo Penne, e dell’importanza di assicurarne, innanzitutto, la trasmissione al futuro. In tal senso si 

14, quali condotti in laterizio o muratura e 
cisterne per la raccolta delle acque. 

Palazzo Penne, raro caso di persistenza di verde in un paesaggio storico densamente costruito, come 
quello del centro storico napoletano (Fig. 6). Il giardino della quattrocentesca dimora dei Penne nasce 
come uno spazio aperto razionalmente concepito in cui aiuole disegnate, e in parte delimitate da 
elementi lapidei di spoglio, accolgono essenze storiche e alberi di alto fusto. Il giardino di Palazzo Penne 
costituisce fondamentale fonte di luce, aria e verde per tutto l’aggregato edilizio; uno spazio riservato 
rispetto alla strada, ma condiviso con i luoghi del sacro dell’adiacente chiesa dei Santi Demetrio e 
Bonifacio, e con quelli, altrettanto privati, dei palazzi residenziali contermini, che ne delimitano i 

anche le essenze storiche che lo caratterizzano. Il lavoro di ricerca sul campo, propedeutico ad un 
restauro conservativo è partito dall’incrocio delle ‘fonti indirette’, come una documentazione inedita 
vagliata ad hoc

giardino attraverso la storia, e la lettura diretta 
delle tracce materiali residue degli elementi lapidei 

condotta attraverso il rilievo diretto e strumentale 

L’interpretazione critica di tali fonti ha orientato 
le scelte restaurative condotte per il giardino, 
miranti a ‘favorire la lettura’ del palinsesto 

e delle sue trasformazioni sette-ottocentesche. 
Conservazione rigorosa di ciò che resta in termini 
sia di tracce costruite che di essenze botaniche, ma 
anche adeguamento alle nuove istanze di fruizio-
ne pubblica di tale raro polmone di verde. Tutto 
ciò in linea con gli indirizzi della Convenzione 
europea del Paesaggio di Firenze del 2000, in cui si 
ribadisce per questi contesti\paesaggi la centralità 
dell’uomo e la necessità di perseguire un’azione 
restaurativa ed una tutela non ‘statiche’, bensì 

14 Cfr. PICONE, RUSSO 2017.

(incisore), Orlandi (stampatore), Fidelissimae urbis neapolitanae 
cum omnibus viis accurata et nova delineatio ædita in lucem ab Alexandro 
Baratta MDCXXVIIII, particolare, 1629. Si riconoscono al 
centro dell’immagine Palazzo Penne e il suo giardino.
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intese come una trasformazione controllata di un patrimonio la cui dinamicità delle componenti 
organiche va contemperata nel suo continuo mutamento.

Gli strumenti posti a disposizione dell’Amministrazione

Gli strumenti che la ricerca ha messo a disposizione dell’Amministrazione pubblica attualmente 
proprietaria del bene per poter costituire le linee guida per la conservazione del Palazzo riguardano 
i vari campi dell’Architettura. Di pari passo all’approfondimento della conoscenza storica di Palazzo 

Rilievo e rappresentazione dell’architettura dell’Ateneo federiciano, con l’ausilio della strumentazione 
laser scanner 3d, che ha prodotto la nuvola di 

tutto l’aggregato, anche rispetto a un sistema 
geo-referenziato di coordinate ( ). Il 

critico delle caratteristiche materiche del 
manufatto: quest’ultima fase, anche attraverso 
l’utilizzo di foto-raddrizzamenti, ha condotto 
al rilevamento delle patologie e dello stato 
di conservazione degli elementi costruttivi 

procedure standardizzate di “Rappresentazione 
delle alterazioni e degradazioni dei materiali 
lapidei” (Lessico Normal 1\88, aggiornamenti 
del 2006) ( ). Ciò ha restituito un quadro 
dell’attuale consistenza architettonica e materica 

La pluralità di elementi costruttivi tipici della 
tradizione storico-edilizia napoletana, rinvenuti 
a Palazzo Penne già nella fase di rilievo diretto, 
ha reso quanto mai necessaria la previsione in 
fase progettuale di una campagna di indagini 
in situ, che ha consentito di valutare lo stato 

prevedere interventi puntuali che massimizzino 
la conservazione non solo degli elementi ‘a 
vista’, ma di tutti gli elementi costruttivi, che 
costituiscono testimonianza di un’’Arte del 
Costruire’ sedimentata a Napoli nel corso dei 
secoli15. 
In particolare, per quanto riguarda le parti 
strutturali, si sono previste indagini non distruttive 
sulle fondazioni, tenendo conto delle preesistenze 

del georadar; indagini sugli orizzontamenti 

sulle murature in tufo giallo napoletano, con 

15 .

Fig. 7. Palazzo Penne. Pianta del livello a quota strada.

Fig. 8. Palazzo Penne. Rilievo laser scanner e nuvola di punti.

Prospetto su piazzetta Teodoro Monticelli con la simulazione dei 
risultati attesi.
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lignei (Fig. 10) in particolare si è prevista un’osservazione strumentale sui principali nodi critici 

‘cipollatura’, attacchi da insetti xilofagi, marcescenza, fessurazioni, sfogliature etc. Sono state inoltre 

presenza di acqua all’interno delle travi, quali prove ad ultrasuoni, analisi dendrocronologiche e 

umidità nelle murature, oltre che la esatta individuazione di vani tamponati.

analisi chimiche sulla pietra e sul legante, monitoraggi microclimatici, fessurimetrici, inclinometrici, 

di Tecnica delle costruzioni del gruppo di ricerca, hanno avuto lo scopo, oltre che di determinare lo 
stato di conservazione delle strutture murarie, di completare il quadro complessivo di conoscenza 

e del loro comportamento meccanico e strutturale, anche attraverso una modellazione ad elementi 

storica dei vari livelli di intonaco sovrapposti; prove colorimetriche, che, lette parallelamente ai tasselli 

trasversale – SEM-EDS, Analisi microscopica in sezione sottile, Indagine spettroscopica FT-IR). A 

diagnostico potrà consentire alla committenza proprietaria del bene di orientare le scelte restaurative 

da riconoscere e rispettare.

Fig. 10. Palazzo Penne. La conservazione dei solai lignei e delle ‘incartate’.
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Sotto l’aspetto, poi, degli interventi di restauro previsti per incrementare la sicurezza e la conservazione 
degli elementi costruttivi di Palazzo Penne, il dialogo tra il gruppo del Dipartimento di Architettura 
e quello del Dipartimento di Ingegneria strutturale dell’Ateneo federiciano, ha consentito di 

scapito dei ‘valori’ che lo connotano; in cui le operazioni per il ‘miglioramento’ della resistenza del 

dei segni del tempo e della storia che esso trasmette; in cui si tenda a coadiuvare il comportamento 
strutturale delle antiche membrature, senza inutili sostituzioni, e si adeguino le soluzioni tecniche ai 

Palazzo Penne. 
In questa parte del lavoro la collaborazione con i colleghi esperti di strutture antiche ha evidenziato molti 
punti di tangenza tra gli interventi previsti per il consolidamento strutturale e quelli di conservazione 

quanto sia pericoloso un approccio parziale, che tende a considerare in modo separato i segni del 

parti di intonaco, che spesso costituiscono il sintomo esteriore di uno schiacciamento delle murature. 
Conseguentemente la ricerca condotta ha evidenziato quanto il tipo di intervento strutturale interagisca 

in alcuni casi, selezionare metodi di consolidamento che non richiedano la sostituzione degli intonaci 

Ciascuno dei prospetti dell’aggregato di palazzo Penne ha posto al gruppo di ricerca problematiche 

richiesto soluzioni restaurative, che pur nella coerenza delle scelte culturali a monte, diano risposte 

costruttive tradizionali, storicizzate nel tempo.

Conclusioni 

Napoli Federico II, in collaborazione con i colleghi del Dipartimento di Strutture per l’Architettura 
e l’Ingegneria dello stesso Ateneo, ha messo a disposizione della Pubblica amministrazione 

committenza pubblica ha favorito la possibilità di una collaborazione istituzionale per il suo restauro 

garantirà ulteriormente una fruizione pubblica, aperta alla città, di alcuni spazi fortemente identitari 

la ricerca ha evidenziato quanto sia necessario, nell’opera di restauro e valorizzazione, assicurare 

adattamento che è tipica dei luoghi dell’abitare storico. Nel programma di ri-funzionalizzazione 
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sperimentato nella ricerca, si è previsto il potenziamento dell’accesso al Palazzo Penne dal Pendino 
Santa Barbara, in modo da garantire un collegamento con il centro amministrativo della città e 

Inoltre, si è prevista la realizzazione di dispositivi atti al superamento delle barriere architettoniche 

pericolanti.
L’idea complessiva di ri-funzionalizzazione si articola sulla suddivisione in due percorsi separati, uno 

consenta lo svolgersi di attività a carattere amministrativo previste dal Committente.
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The researcher and its context. 

Penne in Naples, from a denied monument to a public good
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The present paper aims with problematic issues related to the public commission, also in the light of  

change of  ownership and therefore of  client, from private to public, has generated on the one hand 
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vative solutions, as well as the choice of  intended uses, more consistent with the preservation of  the 
-

to collective use. From a monument denied, not accessible for decades and destined for an irreversible 
-

tional adaptation, perceived as a public good, hosting administrative and representative functions of  


